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ALL’ISOLA DELLA GORGONA (1) 
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iel d'opale io pensava ove un sorriso 

Di solitario sol si effonde, org ogli 
D'acque spezzate tra selvaggi scogli 
D'un monte dal consorzio uman diviso, 


Quasi di un ermo continente arcano ; 
E ver la sommità nubi filanti 
Quai navi orientate che, mugghianti 
Flutti sfidando, arrivan da lontano. 


. Sovr'onda glauca, tutta raggi in tondo, 
Vedea, com’alcione, il maestrale 

Sbatter con voluttà candide l’ale, 

Ed inchinar nel bacio il capo biondo. 


Fra i sogni d’oro mi apparia furente 
L’atro gorgoneo capo, a me converso, 
Mentre tuonava minaccioso il verso 
— Chè se il Gorgon si mostra... — entro la 

[mente(2). 


Tra’ fantasmi sì fatti e fra tremori 
Foschi all'isola io più mi avvicinava, 

E il sen d’ansia fremea; ma allor gittava 
Dentro l’anima mia pioggia di fiori, 


Pii sorrisi e carezze una gentile 
Giovinetta che a prua sedeva immota: 
Amoroso pallor fioria la gota, 

Qual fresca violetta al novo aprile. 


L’estasi ardea nell’occhio, che smarrito 
Fra gli azzurri nuotava, e a noi volgea, 
Con fàscino di pia fata o di dea, 

Ora timido il guardo ed ora ardito. 


Già veduta io l'avevo; e una mattina, 
Da un bel gruppetto di bambine bionde 
Col roseo piè nei bianchi orli dell’onde, 
S'’alzò una voce e la chiamò Stellina. 


La riconobbi, e in mezzo a dee mi parve, 
Fra giacinti e fra stelle il mio viaggio. 
O d’amor sogni! O del fiorente maggio, 
Che fra i baci arrideste, elisie larve! 


Rapido corre il vaporino, e il monte, 
Pari a ninfa marina che la dia 
Chioma dal flutto aderge e intenta spia, 
Leva dall’acque la petrosa fronte. 


Tutta l’isola allor del mattutino 
Velo argenteo si spoglia e nella calda 
Luce esulta del sol, randagia falda 
Candida qua e là chiazza il turchino; 


‘Nuvole erranti 


E a noi sorride la casuccia bianca 
Del pescator, di maglie arabescata, 

E una vela solinga, che all’ondata 

Ora a destra s’inchina ed ora a manca. 


Malintonicamente a mezza costa 
L’ali curve un cinereo augel marino 
Della quercia selvaggia o d’arduo pino 
Impiglia fra i capelli, e si discosta. 


All’Itaco allor penso, e fra me dico: 
Pe (Chiksa che forse, come lui spiando 
Trovò il bosco odorato ove cantando 
Tessea Circe leggiadra, e a lei fu amico, 


Anch'io non vegga, in qualche opaco anfratto, 
Di ginepri fragrànte e di mortella, 
La Gorgone temuta, e a me con bella 
Faccia si volga ed amorosa in atto? — 


Tocca in questo \la nave alla deserta 
Spiaggia; e prima \di noi, svelta cervetta, 
Si lancia al suol la\fulva giovinetta, 

E con passo già esperto affretta all’erta. 


Curioso io la seguò; e allor s'avvede 
L’occhio che quanto la gentil dall’ima 
Riva -più avanza e paggia inver la cima, 
Tanto più ratto e quasi aereo ha il piede. 


Giunta ch’è in vetta, una improvvisa e folta 
Nuvolaglia, qual nivea) mussolina, 
Tutte fascia le membra, e la Stellina 
Più raggi non scintilla, in nubi avvolta. 


Ma, pochi istanti appresso, si divide 
La nebbia, fatta più lucente, e, come Î 
Virgineo vel che s’apre, e bionde chionie 
Scopre e una bocca che dolce ne arride, 


Dona al sol la fanciulla: — Ai tempi nostri, 
Ella dice ridendo — e gli amorosi 
Sguardi aiutan la nota — spaventosi 
Non si svelano all’uom gli antichi mostri. 


La ria Gorgone io son, mira; ed/a questa 
Sponda se move amabil gente, asgendo 
Sul legno occulta condottiera, e prendo 
Vago femmineo volto e vaga vebta. — 


Ai venti ed ai marosi, e sofrideva, 
Splendido specchio, il cerulo Tirreno. 


Volsi, al ritorno, il guaglo avido a prua, 
Ma il tuo gentil sembianté, ahi, più non v'era: 
La Gorgone pensai: conobbi vera 
La parola, che pure era 1h tua. 


ti 


DIVINITÀ DEL SONNO 
IN BELLA DONNA 
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‘alba tra la rugiada era già sorta, 
Ma chiusa ancor la boccia del narciso, 
E velata ogni stella, e ogni aura morta, 


Quando un lembo gentil di un paradiso 
Celeste aprì a ponente il maestrale, 
Della terra e del mar bacio e sorriso; 

Il più dolce di quanti agitan l’ale 
Limpidi zefiretti a primavera, 
Amoroso sospir del ciel d’opale. 

Ella giaceva in grembo ai fiori, ed era 
La sua faccia soave e dormiente 
Un misto del mattino e della sera; 


Un raggio che trascende e ancor si sente, 
Un saluto d’aurora marzolina 
E di luna che langue in occidente : 


Vita, morte e ideal: cosa divina | 


A CANDIDE NUVOLETTE 
CHE VENIVANO DAL MARE 


pr 
Ss 


1 O via portate dagli ambrosî venti, 
È 3 Candide nuvolette, in sulla terra, 
Ch’alte con cime d’alberi disserra 


Le palme, e v’offre verdi abbracciamenti. 


Forse ninfe voi siete alle muggenti 
Onde sfuggite e alla perpetua guerra, 
Sciogliendo all’aura, ch’or sì amabil erra, 
Le chiome per le praterie fiorenti? 


O brani del bel velo onde si spoglia 
Afrodite, al tornar di primavera, 
Sbocciando il fior di sue bellezze ignude ? 


Ma forse Amore alfin sopra la rude 
Terra, che freme e S'ange e più non spera, 
Di un novo argenteo eliso apre la soglia. 


A PARANZELLE 


CHE SI ALLONTANAVANO 
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andide in mezzo ad azzurrini flutti, 
Com’ale d’alcione, aperte vele, 
Via fuggite, fuggite; ecco il crudele 
Mondo v’insegue ed i perpetui lutti. 


Deh, si fugga con lor, gioveni tutti © 
Che amate, e donne dall’ardor fedele. 
Sì Dante non sognava? (3) Il tristo fiele 
Scordiam dell’alme e i pensamenti brutti. 


Oh, ch’io scorga da prua le Fortunate 
Isole, e salutarmi Elena bella, 
Le braccia bianche aprendo e un pio sorriso | 
Già parmi di veder la pafia stella 


Carezzarla coi raggi, e le dorate 
Chiome baciar fragrante ‘aura d’eliso. 


3 Ai RE 
LN SRI! 


Doo “da 


ALLA NOTTE 


i. 


7 uando il fasto del sol dall’oriente 

ir ce gniee e avvolge ogni fremente cosa, 
Tu gli occhi veli, e scendi desiosa 
Tra le braccia di un bel sogno dormente. 


Ma allor che muore il dì, nè più si sente 
D'odio accenti o d’angoscia e tutto posa, 
Schiudi, come a spiar, lenta e pensosa, 

La prima aurea pupilla in occidente. 


E dici all’assiol — Tu, che agli umani 
Sguardi t’involi in cupe valli, or piangi 
Nel silenzio la mia doglia infinita. 


" i SU 
Tu, rosignol, cui l’ala ha redimita 
La luna de’ suoi rai, con bianche mani, 
| Agli alti e inani amor dolce compiangi. — © 


CANTO IGNOTO 
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IV valle vien su dal fresco fondo 
Canto che langue in dolcezza d’amore: 
Intento ascolta e fra rimpianti il core, 
Con un senso ora triste, ora giocondo. 


Robe erompe da un sen sotto crin biondo 
E di bruni ed ardenti occhi splendore, 
E in testimonio chiama ogni bel fiore 
Nello stornel, ch’agita un ballo in tondo ? 


O è voce antica, di sue membra scossa 
E superstite ancor, qual Eco un giorno 
Vedova si aggirò di polpe e d’ossa? 


O, del mistero che ci freme intorno, 
Spirto cui la vallea candida e rossa 
“. D’aprile indugia, e al ciel scorda il ritorno? 


AL DELFINO 
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19 (40 vita fruir, come alla bionda 
j Proserpina, largito è a te, divino 
Proteo del greco mar, gentil: delfino, 

Cui, turgida d’amor, si arriccia l'onda. 


Cangiato in lucid’astro, or miri in cielo 
Lieta Andromeda tua, ch'è nuora a Giove ; 
La cipria dea, che con te nacque, e piove 
Baci all’Egeo, spogliando il roseo velo; 


E de’ blandi ti piaci ondeggiamenti 
— Quai di tua cuna d’algfie in mar lasciata — 
Della berenicea chioma tagliata 
Da regie dita, aulente ancor d’unguenti. 


Or dall’etra discendi alla fragrante 
Marina, e sbuffi tra un fulgor d’argento 
Glauca pioggia di perle, e sei contento 
. D’aonio serto onde t’ornò, raggiante, 


Nuvole erranti. © CORRE 


Il Signor delle Muse. Io so che spesso 
Lascia Arion gli elisî prati, e china 
Sulla brunita tua spalla argentina . 
La guancia in dolce sogno ; o del cipresso 


Acheo cinta la pura cetra d’oro, 
Agli eroi canta l’epicedio eterno, 
E rispondono a lui con carma alterno tì 
L’isole armonizzanti in sacro coro. 


Oh, dolce sia tua prediletta stanza 
L’Ionio ameno ed il divino Egeo, 
A Lesbo intorno che amor geme, a Teo, 
Alle Cicladi tue, serene in danza! 


Snello t’'abbiano in sen le fulgid’onde 
Ch’amano il Sunio, ove ognor porta il vento, 
Col riso degli olivi ed il lamento, 
Dall’Imetto l’odor dell’arnie bionde. 


Spruzza, coll’agil ballo, aranci e rose 
Di Cipro, tra le quali Amor già nacque; 
Fendi col dorso pio le limpide acque 
Di Creta, o quelle etnee non men famose; 


L’ombra segui del cocchio in cui si asside 
Citerea fra le Grazie ognor fiorenti, 
Quando all’isole sue d'amor frementi 
La recan le colombe, e il mar sorride. 


Nuvole erranti 


cs MESSORI, Ni ois ie cneen a aceto A ce Sera iron ANTI 


ULISSE IN ATTO DI PARTIRE 
PER L'ULTIMO VIAGGIO GUARDANDO LA CASA 
OVE HA LASCIATO PENELOPE PIANGENTE 


Ì 


“Da de’ piu grandi numi, o donna, onde l’im- 
[pero 
Urge d’invitta punta l’uman core e il pensiero, 
«Mi staccan dall’olimpo de’ cari dei Penati, 
Dal lampo illuminato de’ tuoi sguardi, inchinati 


In un pudor divino; via mi strappan dal collo, 
Degno che il roseo braccio sol ci avvolgesse 
[A pollo. 


L’uno è la dea tremenda che fuor balzò sdegnosa 
. Dalla fronte di Giove; e or l’asta poderosa 


Impugna, or l’occhio affisa sopra i volumi au- 
[steri 
In cui scritto ha già il Fato tutti gli arcani veri. 
Ella impon che, i paterni lasciando angusti lidi, 
| Sull’ondivaga prora l'Oceano immenso io sfidi 


Saper novo acquistando, e tenti occidui, oscuri 
Regni al mortal contesi; ma fra travagli duri, 


Nuvole erranti 


Chè non danzanle attorno, vago candido coro, 
Le sorridenti Grazie, con bei riccioli d’oro, 


Ma, schiera ognor temuta che mai fequie co- 
[nosce, 


Le ricingono il fianco spesso le fosche Angosce; 


Le Angosce lacrimose, da’ pii fremiti occulti, 
La cui fronte pensosa si china nei singulti. 


L'altro è il protervo Amore, cieco nume insen- 
[sato, ‘ 
Che a te prima mi avvinse, or me ne svelle irato. 


Finchè Ciprigna ed Ebe spargeanti a gara il 
[viso 
Delle rose sbocciate su dell’olimpo al riso, 


E sopra quelle, come il primo astro al mattino, 
Nitido sorrideva il tuo sguardo azzurrino, 


E il sen fulgeva bianco — all’altrui vista avaro— 
Quale al cadente raggio il bel marmo di Paro, 


La brama del ritorno, furia insonne, implacata, 
Mi lacerava il fianco, d’anguinee sferze armata. 


Sprezzai per te Calipso, auricrinita e dea, 
Che coi divini amplessi immortal farmi ardea. 


Sprezzai del Sol la Figlia, che fra celesti canti 
Odorose d’ambrosia tessea tele raggianti. 
Nè già mi colse al laccio Nausicaa, quando al 
[fiume 
Lieta i panni lavava, e poscia il bel volume 


Delle anella fulgenti le piovea sulla spalla 
In quel che alle compagne lanciava agil la palla. 
| Ch'ora spogliarsi io vegga d’ogni più vago fiore 
La guancia ov’ebbe regno invidiato Amore, 


Ed affaldarsi scialba — qual d’inamabil Parca 
La faccia torva — mentre macro il dorso s’inarca ? 


E il turpe volto — come Saturno che divora 
I propri nati, al primo raggio gementi ancora — 


Distruggermi nell’alma, ch'a’ tuoi fulgori è 
[avveZza, 
| Le imagin ch’ei v’impresse già di tua dia bellezza? 
Ch’io mi segga al tuo fianco mentre oscillanti 
3 [adergo 
Le palme onde con l’asta spezzavo il saldo usbergo 


Sui vasti petti, intorno alle troiane mura, 
E sol col guardo irato gittavo in cor paura ? 


E mandi esili ciance, quale ombra in cui vien 


[meno 
Lena e udibil favella, il fioco esausto seno, 


Onde il grido erompeva esultante e sonoro, 
Come nel lieto maggio il mugghio alto di un toro ? 


Che a tal lutto io soggiaccia, soggiaccia a sì 
[rea sorte ? 
Questa è impossibil cosa: preferisto la morte | 


Quando ne’ campi d’Iio, fra i primi achei guer- 
[rieri, 
Erto sull’èneo cocchio flagellavo i destrieri, 


Mi precedea leggiadro, qual nivea colombella 
Che avvinta al gemmeo cocchio è della dea più 
* [bella, 


L'aspetto tuo ridente; e quando fra gl’immani 
Flutti a nuoto io cercava lidi ignoti e lontani, 


Com'espero che sorge e gentil luce apporta, 
L’amabil tuo sorriso m’era pietosa scorta. 


Or nel viaggio estremo, vòlto al morente giorno, 
Viaggio a cui non ride la gioia del ritorno, 


Mi sarà fida stella il volto giovinetto 
Di te, quando fremente sposa ti strinsi al petto. 


Incalzerò col legno sempre l’occiduo Sole, 
Sotto cieli non visti mai dall’umana prole, 


Finchè la nave negra urtando l’infocato 
Aureo cocchio, nell’onda già per metà tuffato, 


Crepitando s’infiammi, e giù stridente scenda 
Con esso nella tomba luminosa ed orrenda. 


L’avide rantolose d’intentato Oceàno 
Fauci m’inghiottiranno, da’ miei tetti lontano, 


Ma non vedran questi occhi pallido, deformato 
Da’ tetri anni canuti il tuo volto beato. 


GRECIA UNITA 
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Ca Pi 
uando l'Europa ire e costume barbaro, 
Non più discorde e truce, 
Spoglierà delle Grazie alme e di Apolline 
Nella serena luce, 


Venere scorrerà, nella conchiglia 
Accolto il divo Omero, 
Con le Cariti sue, gentil famiglia, 
E il biondo alato arciero, 


Spendida di beltà, sull'onda cerula 
Del radiante Egeo, 
Donde, qual astro, ignuda emerse e rorida; 
Dove il tuo capo, Orfeo, 


Nuota ancor cinto del fiorente lauro, 
E Alceo canta, e più pia 
Saffo, con nota ora gioconda, or trepida, 
Ch’è inno ed elegia. 


Libere ne addurrà, bramata reduce, 
D’Atene al caldo amplesso, 
D'equoree ninfe in lor primiera e amabile 
Forma e divino incesso, 


L'isole tutte, di là donde rosea 
Cipro ne arride, a dove 
Creta, fra cento sue città, diè fulgida 
Cuna all’olimpio Giove. 


Ad incontrarle scenderà l’Acropoli 
D'aonie donne il fiore, 
Ghirlandate di lauro, in peplo niveo, 
Dolce spiranti ardore. 


Fidia, l'alunno delle Grazie, e Sofocle 
Fien guide all’agil coro; 
Pindaro pur verrà, degl’inni fervidi 
Facil maestro a loro. 


Solenne allor s'intonerà, dolcissimo 
— E l'eco ripercossa . 
Ne andrà dal lieto Imetto al Pindo, al Menalo 


Fosco di pini e all’Ossa, 


Mentre i lauri daran canto agitantisi 
Nell’Elicona, e, il collo 
Snodanti sull’Eurota, i cigni candidi — 
Il peana ad Apollo. 


Pri e dc e 
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AD ALCUNI POVERI SONATORI 
\ DI CORNAMUSA 
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on le donne cenciose e coi bambini 
Di polve bianchi o fradici di mota, 
Mesti inoltrate di città remota, 
A  pagso misurato e sguardi chini, 


Per le frequenti vie, senza far motto, 
Incessanti sonando: arma e parola 
La cornamusa è a voi: gonfia è la gola, 
Mentre l’otre si fa turgido sotto. 


L’ampio tergo a’vestir, toglieste all’orso 
Fosco il tabarro, su nelle montane 
Convalli duellando: il fiero cane, 

Custode al gregge, v’aiutò col morso. 


De’ Fauni, padri vostri, agile, antica 
Stirpe vi mostra l’esil gamba: striscia 
Di pelle corre su dal piè; qual biscia 
Che, pestata, allo stinco ardua s’implica. 


Voi procedete immersi d’incantato 
Sogno in un denso oblio; come un vetusto 
Nume in sua nube avvolto: il viso adusto 
Da lunga tesa del cappello è ombtato. 


Venuti giù da’ favolosi monti 
D'Abruzzo, qual dalle vocali piante 
Di antica arcade valle, risonante 
D’acri zampogne e bella d’orizzonti 


Frastagliati di selve, ancor credete 
Nell’arcano poter della selvaggia’ 
Sinfonia del dio Pane; ancor v’irraggia 
Fulgor d’aonie deità segrete. 


Vi alletta speme che, agl’incanti vinta 
Di gagliarda armonia che si sprigiona 
Dall’aspra tibia alpestre, ogni persona, 
Con faccia blanda, del piacer dipinta, 


Lasci cader dentro al cappel che, spòrto, 
Scarna mano e tremante agita intorno, 
Pioggia di rame, che allo stanco giorno 
Rechi e alla notte alfin largo conforto. 


Chi vi ascolta, o infelici, e vi circonda 
È gente fuor del sogno, al senso avvezza 
Sol dell’ora che passa; e vi disprezza, 
Genìa turpe ai loro occhi e vagabonda. 


MWZZETTO DI FIORI CAMPESTRI (4) 
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Tre fila d’oro intorno al cor mi sento, 
E tu me l'hai legato, o fior di lino, 
. Per te ho colto il bel giglio del giardino, 
Bocca di rose fra pomi d’argento. 


Senti una canna che si culla al vento ? 
Sopra la canna canta un cardellino, 
Nel becco porta un bianco gelsomino: 
Mettilo nel tuo sen, sarò contento. 


? L'acqua del mar ti mantien fresca e bella, 
| Come la rosa in sulla verde spina: 
Quando tu passi, lasci lo splendore. 


Tre gigli, tre viole ed una stella 
T’adornan la persona piccolina, 
Addormentata nel sonno d’amore. 


II 


La vo’ fare una tavola d’invito, 
Li vo’ invitar gli affortunati amanti, 
Cibo sarà il cor mio per tutti quanti, 
Nè si vedrà più un albero fiorito. 


Un grosso fiume m’è dagli occhi uscito, 
Di sangue un fiume e di perpetui pianti: 
I piedi metterai, se te ne vanti, 

Sul viso mio di fresco seppellito. 


Gli altri mi piangeran, morta ch'io sia; 
Ma se all'inferno poi d’andar mi tocca, 
Porto il tuo core dentro un fazzoletto. 


Vieni, caro amor mio, laggiù t’aspetto; 
Donami un giglio e baciami la bocca: 
Se tu mi baci, più non torni via. 


MARTA E LAZZARO 
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Marta. 


erchè, o fratel, suffusi di un senso che lontano 
Pi Par dalla vita, gli occhi soffermi or nel- 
i [l'umano 


Sembiante, or, con la calma ch’ha il ciel se more 
[il giorno, 
Miri le cose tutte che a te fremono intorno; 


Poi li rivolgi in alto, quasi una man ti additi 
Cosa, ch’altri non vede, su ne’ campi infiniti, 


Quella parte cercando ove alla vista tolto 
Non sia l’etra profondo nè il sol di nubi avvolto? 


Perchè dalla tua bocca fredda sol fiochi e lenti, 
Qual da interrotta vena, piovon sempre gli accenti, 


Nè, da allor che il disciolto lenzuol ti aperse il 
Sal [viso 
Caldo di vita, il labbro più s’infiorò di un riso? 


Lazzaro. 


. O mia sorella, quando l’uom profondi ha gittato 
Gli sguardi entro gli arcani della morte, e ha scru-. 
[tato, 


Con occhio che la tomba reso ha più acre e ar- 
[dito MN 
Di là dalla natura il mistero infinito, 


L’animo suo si allarga oltre i brevi confini 
Del dolore e del riso, come in fati divini. 


S'anco virtù celeste nuovamente all’avello Ur 
Lo strappi, come il dolce Gesù fe’ al tuo fratello, — 


Altra non fia sua vita che una silente e pura 
Contemplazione; ei vive già fuor della natura. 


Tale ognor mi vedrete finchè un’estrema volta 
L’ atra branca di morte sua preda abbia ritolta. 


da Nuvole erranti 


LA URDILTAEA 
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ulla treccia io fermai tua crespa e bionda 

Dolce il guardo, pensando il paradiso, 
E già dentro al cor mio, da sè diviso, 
Fremea divina vision gioconda. 


Poi, come sol, se rugiadosi inonda 
Del suo roseo splendor giglio e narciso, 
Folgoranti volgesti e ciglio e riso, 

Nel nimbo che a’ celesti il crin circonda. 


— Ecco, allora io sclamai, perchè il pensiero 
Luminoso mi ferve: or la cagione 
| Del miracolo io so puro e gentile! — 


L’angelo Gabriello, a te simile, 
Rideami innanzi, come in cielo è vero. 
Oh, d'angelo e di te pia visione! 


iO 


Vidi il gentil sorriso tuo, pensando 
L’innamorato cor sideree cose, 
E a me parve esultar, fra luminose 
Facce ognor più ridenti, in ciel poggiando. 


Qui mi rise la luna, a me baciando 
La bocca con la sua di bianche rose; 
Poi Venere, poi l’altre; e, più amorose, 
Ridean le più lontane un raggio blando. 


Col mio Petrarca allor pensai: — Le belle 
Forme che ha donna in venustà perfetta, 
Sono scala al Fattor, chi ben l’intende. — 


Pur ti vorrei sotto silvestri tende, 
Fra bei prati, al fruscìo delle alberelle, 
D’una riva che a me tanto è diletta! 


*. VOCE DI ROMA 
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bbandonar disia l’itale sponde, 

Scordare occhi stellanti e chiome bionde, 
Chè ancor d’ira e di duol gli freme il sangue. 
Dell’Affrica veleggia ai più silenti 
Lidi, dove non sia, pur tra i serpenti, 
Dal pio femmineo volto il perfid’angue. 


Petrosi monti ei scorre, inviolate 
Boscaglie, antiche più che l’uom; bruciate 
Sabbie, ognor sacre ad una sfinge occulta; 
Pascoli verdi e solitari, in calma © 
Patriarcale, ove si adagia l’alma 
E, come in sede a lei sol propria, esulta. 


Rosei contempla pelaghetti cinti 
. Di rorido smeraldo, e in lor dipinti 
Dolci azzurri di cieli immacolati, 
Ch’esser debbano pargli, entro un sorriso 
Irradiato giù dal paradiso, 
Sol d’angeli da bianche dli segnati. 


Qui agli occhi ascoso d’ogni umana ‘gente, 
Il gran carco del cuore e della mente, 
Come fascio di spine, a terra getta! 

Nel lume che più intenso il ciel gli raggia, 
Ha impeti di gioia, e la selvaggia 
Primavera, dai ritmi ignoti, aspetta. 

Ma giu:.io al fin di una fragrante estate, 
Dei laghi al margo, ov’egli avea sognate 
Divine cose in vision profonda; 

Veduta ancor tre volte alla laguna 
Tra fantastiche selve uscir la luna 
In silenzio a specchiarsi, or come tonda 


Preamitica faccia, or d’affricana 
Astarte in forma, o libica Diana 
Con erte in fronte acute corna d’oro, 
Sente nel cor non sazio un cangiamento 
Farsi, e da lui fuggir, come su un vento, 
Larve ed un sogno arcano insiem con loro. 


Sente dall’imo cor sorgere un pianto 
A poco a poco, acre bruciar lo schianto 
Sanguigno d'ogni pio vincolo umano. 
Pargli che si dissolva, e lentamente 
Dal cor sì travagliato e dalla mente 
Tutto l’essere suo sfumi nel vano. 


Non forma d’uom, ma un atomo staccato 
Da ogni vita si sente, e mulinato 
Senza idea negli spazi, e senza brama. 
Un atomo che più non si congiunga, 
In tetra notte senza tempo lunga, 
A una fronte che pensa, a un cuor che ama. 


Allor del tutto si abbandona, e, solo 
Com'è, si asside inerte, € lento il duolo, 
Qual sanguisuga, ogni vigor gli emunge. 
Vuol che livida inedia lo disfaccia 

Col suo tarlo crudele, e giù la faccia 
China, nè il guardo oltre al suo piè va lunge. 


Ma ecco ad or ad or doppio gli sembra, 
Come cosa che a stento si rimembra 

E al pensier fugge — lontane, lontane — 
Stendersi, or sì, or no, sulla campagna 

(E un fremito di gioia l’accompagna 

D'ogni ardua pianta in fior) suon di campane. 


Scatta rapido in piè: l’occhio ha sbarrato, 
L'anima, già in tumulto, ha concentrato 
Nell’erta orecchia: è immobil nell’attesa. 

È un doppio che, scuotendo i solitari 
Silenzi, erompe in ciel di missionari 
Cattolici da amante, audace chiesa. 


Dolce, lento, velato, di stupenda 

| Pace solenne, quasi allor discenda 

Dai cieli a confortar l’egra natura. 

Simile a quando annunzia al germogliante 
Marzo o all’april che Cristo sfolgorante, 
Redivivo, forzò la sepoltura. 


Pargli il gemino suon due care braccia 
Che lo invitino aperte, in una traccia 
Luminosa d’affetto e d’armonia, 

AI caldo amplesso di gentil persona, 

Più a lui diletta, del suo cor più buona, 
D’ogni donna e d’ogn’uom più santa e pia. 


nr 


Or blando accento di sua madre, or .canto. 
Vi sente de’ natii colli, ed il pianto 
Del mar che geme ai noti lidi invano. 
Ora — alternata — la terzina acuta 
V’ode di Dante, e grave lo saluta 
Il carme che divin fa il Mantovano. 


Quell’aereo concento il sen gl’inonda 
D’una dolcezza d’òr, via più profonda 
D'’ogni profondo più fervente affetto. 
Or lo solleva sì che l’ immortale 
Secolo attinge, e invan vi prova l’ale, 
Il senso ad involarne, uman concetto. 


L’amoroso pregar ‘della campana, 
Che da frementi e bronzee labbra emana 
La parola che Roma ovunque spande, 
Gli chiama pur della Città quadrata 
L'altra favella, di gran vanni armata, 
Di preghiera"e di canto ancor più grande. 
La lingua allor dei sette Colli prende 
Visibil forma, e innanzi a lui si stende 
Pari a un fiume regal, senza confini; 
Fiume rapido, ugual, tutto smagliante 
Di siderei fulgori, azzurreggiante 
Come l’Egeo, come il Tirren divini. 


Fiume che con meandri immensi abbraccia 
La terra tutta, il tondo seno allaccia 
Di sua trama d’arterie, e le dà vita; 
Fiume che, uscito fuor da terren Colle, 
A metter foce al piè di Dio si estolle, 
E si mesce alla pia luce infinita. 


Lieto ed alacre allor, sotto il più annoso 
Arbore, che garria misterioso 

Spandendo all’aura l’odorata chioma, 

- Intreccia la capanna. Ivi un angusto 
Giaciglio si compone; e su, nel fusto, 

Con caratteri grandi incide: Roma. 


A ROMA 
OPERAIA DELL’UNIVERSO 
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Romulus.... mavortia condet 
Moenia, Romanosque suo de nomine dicet. 
His ego nec metas rerum, nec tempora fono, 
Imperium sine fine dedi. 
(Vira., Eneide, I). 
te filano insonni 
Le Parche il forte e moltiforme stame 
Con cui la tela, una e diversa, ordisci, 
Penelope onde mai videro infranto 
Le stelle il filo d’oro, o nudo il subbio : 
Tela ove sempre con vigor costante 
Gitta la spola l’Infinito, e dove 
L’Arte immortal d’eterei fiori abbella 
Ogni umana virtù, sempre in più sante 
Forme, varie nel tempo, istoriata. 
Dopo i mistici albori 
E il mezzodì fiammante, 
Presso al tramonto di tua gran giornata, 
Or di martirio fosca, or trionfale, 
Operaia solerte, in sulla snella 
Sospinta in alto da un ambrosio vento 
Fra tempeste dell’etere divino 
Siderea navicella, i 
La tela recherai di spiaggia eterna 


Agli splendidi porti, 

Inalberando l’italo vessillo. 

E l’agil nave, alfine 

D’arduo viaggio, allor che tutte quante 

E forme ed opre assurgeran conserte 

Dentro al fulgor di un'armonia suprema, 

Non altra all’occhio apparirà da quella 

Di Pietro Bariona. Ogni vetusto 

Popolo in tanto di saper, di gesta 

Fulge, poi che il cammin proprio ha fornito, 

In quanto di pensier, di mano aggiunse « 

Materia alla conocchia onde l’ordito 

Della tela immortale 

Tu cominciasti con Quirino all'ombra 

Dei sette Colli sacri. E ognor più: vale 

D'arte e scienza e novo amor fraterno 

— Che in pace stringerà le genti insieme 

Nella dolcezza d’universo affetto — 

Ogni civil, moderno 

| Degli umani consorzio, ove più l’opra 

Si riconnetta alle lucenti fila 

Della trama fatale, 

O, arrisa dalle Grazie, almen l’estreme 

Fimbrie di frangia amabile contorni, 

O di fiori il terren, che è santo, adorni. 
Il resto è men che ciancia 

Che un insensato lancia 

Su da vòti precordi all'aria bruna, 

Mentre un mastino invan latra alla luna. 


A CELESTINA 
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he gli angeli quaggiù colsero il fiore 

Di bei femminei sen, le fulgide ali 
Perdendo, e or tristi, insaziati in core 
Rimembrin con disio gaudi immortali, 
Dipinti il volto d’un gentil pallore, 


Fola non è d’antica fantasia 
Cui d’Erina fiorì penna amorosa; 
Ben lo discerno quando, umile e dia, 
Iscolorisci come colta rosa, 
E pervade un tremor l’anima mia. 


L’occhio acuto io vorrei dell’Alighieri 
Ch’entro la conscia virginal pupilla 
Scrutasse ansie d’amor, glauchi misteri 
Onde il perduto ciel fioco ancor brilla, 
Come fra incenso lingua di doppieri. 


Nuvole erranti 
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UN BACIO AL CIELO 
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Di le rose già purpurei gli occhi, 
Molli dell’ultim’alba marzolina, 
Treman come se un bacio umil le tocchi 
Del vento dalla chioma cilestrina. 


Crescer si senton gli alberi i capelli 
Smeraldini, fioriti, all’irta fronte, 
Aman già di specchiarli entro i ruscelli 
Ch’armoniosi giù danzan pel monte. 


Il ciel, fatto più glauco, e rossi fiori 
E gialli piove, al sol novo arridendo, 
Scende con essi April, tra gli splendori 
E degli angeli i cantici stupendo. 


Amoroso disia tessere i nidi 
Ad allodole fulve, a rosignoli, 
Chiamar, col canto, agli imenei sui lidi 
Degli alcioni lamentosi i voli. 


In estasi gioconda Egle rapita, i 
Guarda intorno e sorride; ha il petto anelo: 
Manca ogni accento a lei. Stringe”le dita 
Rosee sul labbro e getta un bacio al cielo. 
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VORREI VEDER LA TERRA 
CASENTINA (5). 
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ria che il cenno regal di Libitina 
M°’inviti a sè per una via lontana, 
Vorrei veder la terra casentina. 


._Veder ne’ lor canali e freschi e molli 
Li ruscelletti onde maestro Adamo 
Memore più sitia giù nell'inferno; 

Mirar su’ verdi colli, 

Mentre già i nidi fan dolce richiamo 
Ai fiori e all’erbe in sul finir del verno, + 
Ancor le montanine pastorelle ; 

E scalzo insiem con elle 

| Gridar: — Di qua Martino, olà Biondina — 
Al mormorio di limpida fontana 
Parlar con Fiordispina, 

Metter la secchia in capo a Verdiana. 


Nuvole era 


SOLO NELLA PRIMAVERA 
È LA VITA 


$ 


Î° tutto vorrei l’anno le pupille aver chiuse nel na 


[sonno, 
O la torrida estate ferva o l'inverno rugga, 


O l’Iadi ventose versino incessante la pioggia 
Su gialle foglie, lievi fuggenti in alto. 


Ma quando la purpurea primavera ai prati 
[sorride, 
E tra la nova fronda pon vaghi serti ai rami, 


Vorrei che l’usignolo sol mi ridestasse all'amore, 
Baldo scorresse il sangue per la giovine vita. 


Nuvole erranti 


SOSPIRO ARCADICO 
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d ha Jerde i grappoli rossi sull’antro il corbezzolo 
ta i [spande, 
D’edra i racemi mesconsi bruni a loro. 


Dolce un disio mi vince di sereni arcadici 


[giorni, 
Sol di cicala io bramo, sol d’arduo pino il canto. | 0 4 


Poi che gli anni già freddi contendon le membra 
= e [all’amore, 
DA Subentri al sasso, o Tole, la tua vezzosa immagine. 


A che baci sol finti, a che giovano amplessi | È 
[pensati ? i 
Pur, qual d’eco divina, senso ne liba l’anima. 


ALLA CICALA (6) 
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‘di | ‘u un cembalo, o cicala, nel piccolo corpo 
[racchiudi, 
E il percoti esultante, come una Menade ebbra. 


Più non vengon le ninfe a tesservi allegre carole, 
Più non battonvi i fauni lesto il caprigno piede. 


Tu sempre inviti al ballo. Liete novelle forme 
[attendi 
Ch’escan dall’inesausto grembo della natura ? 


LE CHIOME OFFERTE DALLE DONNE CARTAGINESI 
PER FARE LE CORDE AGLI ARCHI 
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uo 1004 n Amor l'ammasso delle belle: chiome 
n - [tagliate, 
Fulgide, profumanti, nere, castane e bionde, 


Piangendo disse: — Come l’egizia recisa treccia, 
| Potessi almeno darle astri novi al cielo! — 


Venere sospirando : — Se di mio sangue Enea 
Ja [non fosse, 
Nè di mia stirpe Roma, gloria perenne al mondo, 


Farei che le quadrella che scattan da corde sì 
[vaghe, 
Recassero ai nemici piaga mortale tutte. — 


“iii 


pra 


Nuvole erranti 


LIDA CANGIATA IN CILIEGIO 
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i fuga la forosetta, ‘mirando un bel ciliegio ver- 
[miglio 

Di nove frutta, esclama: — Oh, sio fossi un ci- 
[liegio ! 


A cui giovo nel mondo ? Pia Vergin che grazie 
[dispensi, 

Deh, mi cangia in ciliegio! — La Vergine pia 
[l’ascolta. 


Si allunga, si allunga, bellina, bellina, in un liscio 
E tondo fusto. Dalle vezzose labbra, 


Rosee nel fior del riso, fuor escon due giovani 
[rami, 


La bionda chioma già si sparpaglia in foglie. 


Lasciano la palpebra le vaghe pupille azzurrine, 


‘Son mutate in ciliege, fitte pe’ verdi steli. 


si “ M ù, i pe fot 
dra i Ù 
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46 Nuvole erranti 


Vengono le fanciulle, strappan con la cima e la 
i [fronda 


Umida se ne tinge l’ognor fresca florida bocca, 
| Cade purpurea goccia giù pel candido seno. 


Gode Lida che frante sian le tonde rosse pupille . 
Dai bianchi denti, gode lacera aver la chioma. 


IL SONNO DEL GUFO 
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opra un tronco di abete, ove ferventi 

T rai brillan del sole, 
Con le vene già ardenti, 
— Mentre un baglior di rose e di viole 
L'occhio offuscato e semichiuso inonda — 
Sonnecchia e non si dole 
Il gufo, immerso in estasi gioconda. i 


Passan, davanti all’aggravato ciglio, 
Blando un flutto azzurrino, 
Dolce un prato vermiglio, 
Un lauro, un glauco ulivo, un faggio, un pino. 
Spiega, trillando, rosse e gialle piume 
Allegro il cardellino, i 
Ed ei sogna, beato, in quel barlume. 


Un mobil, lene ed iridato eliso 
L'intero dì lo cinge, 
Con chiaro ambrosio riso, 


Nuvole erranti 


E tutta la infantile alma ne pinge, 

Espero alfin lui prono e i vanni lento, 

A riscuotersi astringe : 

Fugge allora e al ciel manda acre un lamento. 


BESTIE CHE VANNO AL MACELLO 
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tanche, con tardo piè, verso il macello 
Movono e il guardo han chino, 

Con la voce le affretta e col flagello 

Più lieto il contadino. 


Fitto nuvol di assilli ai fianchi intorno 
Avido ronza e fiede, 
Dalla strada il baglior del mezzogiorno 
Rimbalza e all’occhio riede. 


Bianca nube di polve alla pupilla 
Sale e le fauci stringe, 
Rude è il respiro, il passo omai vacilla, 
L’aria in grigio si tinge. 
Ansia ignota le assale, alto sgomento, 
Più son le fronti prone: 
Ma pensano: — Non ci ama ed è contento ? 
Non ci guida il padrone? — ) 


LE STELLE 
NON SONO ACCORTE A BASTANZA 
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er siete accorte, o stelle, ma, per quanto 
Sia di scaltrezza in voi, non a bastanza; 
Schermo non val d’un’ardua lontananza, 
Nè che vi asconda della luce il manto. 


Còlto ho un vostro segreto. Allor che lieto 
Vi culla il sonno nel baglior del sole, 
Nella silente cameretta a Jole 

Due scendono di voi trepide e chete. 


Le si pongono in fronte, e tutto il giorno 
D'avvenente sorriso e di splendore 

. Contendono col sol; poi, se il dì muore, 
‘In silenzio su in ciel fanno ritorno. 


Ma ila luna, che grande ha la pupilla, 
Ha veduto ogni cosa, e me l’ha detto 
Stanotte, mentre ampia pendea sul tetto, 
Furba, ed in atto d’apatia tranquilla, 


DUE ANIME? 
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h, mirar s'io potessi — quale obbietto onde 
[il guardo 
L’ime latèbre attinge col penetrante dardo — 


L’interior bellezza da cui — come da sfera 


Che a sè del lume proprio cinse vaga raggiera — di 


Furon divinamente lineati i profili 
Di quel pio volto d’Elda, e le curve gentili 


Degli omeri e del seno, ch’ha si amabil purezza 
Che, qual di vergin diva, spira celeste ebbrezza | 


Specchiar l’alma io potessi nella tersa fontana 
Da cui, come dal sole rivo di luce, emana 


La dolcezza onde han suono sì pietoso gli 
[accenti, 
Quel lampo onde scintillan gli occhi così innocenti; 


Tutto immergervi il core, di tai linfe ‘assetato, 
Che ne uscisse qual nume d’ambrosia inebriato ! 


Ma— contrasto inatteso d’ infimo e di sublime — 
Quei sensi che la blanda umil parola esprime, 


Gli atti del mite giorno, che scorre amabilmente 
All’occhio altrui, son onde di torbida sorgente. 


Non sognò forse indarno, ma snebbiò lungo 
[arcano 
Chi doppia anima disse guida nel petto umano ? 


O sapiente alato sposo di Psiche, intento 
Nel mistero notturno, fra il lutto e lo sgomento, 


A tergerne ogni senso, da folli ansie tradita, 
| Pel connubio divino dell'amore e la vita, 


Fa ch’io scinda i due spirti, sì contrari fra loro, 
| Come da scoria sozza raggio di fulgid’oro | 


SALENDO AL CENOBIO DELL’ANGELO 
NEL LUCCHESE (7) 
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entre solo io prendea l’erta del monte 

Di taciturne orride piante ombrato, 
-— Oh, se tolte, esclamai triste e affannato, 
Come al Vate divin, dalla mia fronte 


Fosser dei P le vergognose impronte 
Dall’ala bianca d’angelo beato, 
Sì che a me, spoglio d’ogni uman pec 
Ridesse il nuovo sol dall’orizzonte! — 


Ma giunto in cima, la raggiante 
Dell’angelo non vidi: udii rabbiosi | 
Latrati e grida, delle lepri in tracc 


II 


| Quando, sazio di folle orgia ducale, 
» Quei che Lucca ebbe sire e Don Giovanni, 
- Pur nell’ozio alternò lieto degli anni 

La quaresima grave al carnevale, 


Nel molesto pensier che un infernale 
Spirto impennasse troppo audaci i vanni, 
| Questo convento, a oblio di stigi inganni, 
. Murò con tetro senso medievale. A 


| Qui di fanciulla, che le brune olive 
| Raccoglie, il canto e di torel mentre ara 
Non giunge il mugghio, o del mar glauco il riso. 


Qui non avria le sue laudi giulive 
Alzato San Francesco, e Santa Chiara 
Soavemente non avria sorriso. 


SALCI PIANGENTI 
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om’angeli che, tristi, omai disperino 
Lieto ritorno al cielo, 
Ed inerti le lunghe ali ripieghino, 
Lieve ai lor corpi velo, 


Sì, proni a terra, stanno in fila i salici 
Lungo l’argenteo lago; 
Sol, se l’auretta li accarezza, tremano 
D’un’arpa tocca a immago. 


Spirto smarrito anch’ io, m'è grato aggiungerm 
A lor, se more il sole, 
Fra siderei pensier mesti, in un’estasi 
Lenta, senza parole. 


DA ORAZIO (8) 
ALD MAGRITSIOTO LED: SCO 


(Ode XXII, libro 1) 
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hi visse intègro e di misfatti puro, 
LU Uopo non ha di mauri strali e d’arco, 
| E nè di piena d’attoscati dardi 

Faretra, o Fusco; 


Od a cammin per estuose Sirti 
Ei si apparecchi, o per l’ inospitale 
Caucaso, o in lochi pur cui favoloso 

Lambe l’Idaspe; 


Chè un lupo me nella sabina selva, 
Mentre Lalage mia canto e mi aggiro 
Oltre i confini di ogni cura sciolto, 

Fuggiva inerme. 


. Mostro sì fatto nè la militare 

Daunia ne’ vasti alimentò querceti, 

Nè dà terra di Iuba, de’ lioni 
Arsa nutrice. 


Nuvole erranti | 


sepanenenzene reo nese eneeazazaneeneneezi nananana ze niz ezio ze nee nec eeii eee rene zi zaini nei ne vavorezoe. 


Pommi ove niuna negli inerti campi x 
Arbore a soffio si rinnova estivo; 
Parte del mondo cui nebbie e maligno 

Giove contrista; 


Pommi del Sole sotto il carro troppo 
Propinquo, in terra ad ogni ostel negata; 
Io Lalage amerò dolce ridente, 

Dolce parlante. 


Viareggio, maggio I9I0. 


NOTE 
i 


(1) Pensano alcuni che il nome di quest’ isola derivi da una 
delle Gorgoni; ed io mi sono attenuto a costoro. 
(2) Volgiti indietro, e tien lo viso chiuso 5 
Chè se îl Gorgon si mostra, e tu °l vedessi, 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. 


Così Virgilio a Dante (427, IX, v. 55) dopo avergli mostrato 
le tre Furie. 
(3) Si accenna al sonetto di Dante: 


Guido, i vorrei che tu e Lapo ed io 
Fossimo presi per incantamento, 
E messi im un vascel. . . 


(4) Ho composto questi due sonetti valendomi dei Cart $0- 
polari toscani raccolti dal Tigri; conservando talora gl’interi versi. 
(5) Vedi la ballata del Sacchetti : 


O vaghe montanine pasturelle. 


(6) Si parla di quelle cicale che nella Versilia si distinguono 
col nome di cica/or:; le quali mandano un canto simile un poco 
al suono del cembalo. 


(7) Questo cenobio fu, dal 1827 al 1830, edificato da Carlo 
Lodovico di Borbone, duca di Lucca. 

(8) Leggendo le odi di Orazio, ho sempre pensato che nes- 
suno, che ignori il latino, possa sufficientemente sentirne l’effi- 
cacia e la bellezza della forma, se nella traduzione non siano 
conservati tutti gli aggettivi; non alterando, o pochissimo, la 
disposizione delle parole nei periodi: cosa che a me sembrava dif- 
ficile assai a conseguirsi, ma non impossibile. Postomi alla prova, 
mi avvidi pur troppo che altro è dire, altro è fare: ma, benchè 
non riuscito in tutto, non spiacerà forse a qualcuno di vedere il 
tentativo. a 
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